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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

25/4/2010 – 1/5/2010

 IV di Pasqua 
 Anno C

Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  25 aprile  2010
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni          1o,27-30              
 Alle mie pecore io do la vita eterna.   
In quel tempo, Gesù disse: «Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono.  Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   ( Mons. Ilvo Corniglia)

Nella breve dichiarazione di Gesù, riportata nel brano evangelico di oggi, c’ è tutta l'esperienza cristiana. Si tratta di un legame profondo che si stabilisce fra il Cristo risorto e coloro che, credendo in Lui, fanno parte della Chiesa. Legame che Gesù descrive attraverso l'immagine del pastore e del gregge. Tre verbi, tre affermazioni riguardano le pecore e a queste affermazioni ne corrispondono altrettante sul pastore. Questo legame esprime la qualità e l'intensità unica del rapporto fra Gesù e i suoi discepoli.  "Io le conosco". Non si tratta di una conoscenza superficiale, anagrafica. Nella Bibbia il verbo "conoscere" significa una relazione d'amore personale, profonda; una relazione che supera l'intimità della stessa relazione nuziale e la tenerezza di una madre o di un padre nei confronti del proprio figlio. Gesù i assicura: "Io ti conosco". Cioè, so tutto di te. Tutto mi interessa di te. Mi prendo a cuore ogni particolare della tua vita. Ti amo."Io do loro la vita eterna", vale a dire: la vita stessa di Dio, la comunione del Figlio col Padre, la medesima relazione d'amore che da sempre lo lega al Padre . Ecco il dono permanente che Gesù fa ai suoi, la realtà sovrumana in cui li introduce. "Io le conosco...io do loro la vita eterna". Chi sente risuonare nel cuore questa dichiarazione può gustare una pace e una sicurezza imperturbabili. La legge che regola il rapporto di Cristo con i suoi è la reciprocità. E' appunto un rapporto di alleanza. I suoi “Ascoltano" la sua voce. E' l'atteggiamento fondamentale dei credenti. La parola di Gesù essi l'accolgono, la interiorizzano, la custodiscono nel cuore. Non ne lasciano cadere a vuoto neppure una.  E' essenziale curare la qualità dell'ascolto, cioè l'attenzione vigile e piena d'amore non solo alle parole ma prima ancora a Colui che ci parla. Così facendo, impareremo a riconoscere, a colpo sicuro, fra le mille voci e i tanti messaggi che ci raggiungono, quali sono in sintonia con la sua voce e quali no.
"Mi seguono": l'ascolto diventa azione. L' "udire" sfocia nell' "ubbidire".  A questo punto Gesù fa ancora due affermazioni che riguardano il futuro della sua relazione con i discepoli: le sue pecore "non andranno mai perdute" e "nessuno le rapirà dalla sua mano". Egli le difende, le protegge. In mano a Lui godranno la massima sicurezza. La ragione ultima? Esse appartengono al Padre, che le ha affidate a Gesù e rimane con Lui nel custodire il gregge. Ora il Padre è "più grande di tutti", cioè è infinitamente potente; per cui nessuno può strapparle dalla mano del Padre. "Io e il Padre siamo una cosa sola". Affidarsi a Gesù vuol dire mettersi nelle mani del Padre, perché Gesù e il Padre agiscono con un medesimo potere, e spinti da un medesimo amore, in favore delle pecore. Questa "sinergia", questa unità nell'agire, secondo cui il Figlio opera inseparabilmente dal Padre e viceversa, suppone la loro unità nell'essere. Quale sicurezza maggiore per i discepoli, se Gesù e il Padre li avvolgono col loro amore ? Custoditi dall'unità e nell'unità tra il Padre e il Figlio, essi sono destinati a diventare sempre più una cosa sola: "Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola" (Gv 17,21). "Ascoltando la voce" di Gesù e "seguendolo", veniamo introdotti in questa unità. Se vivo unito a Gesù, posso dire anch'io: "Io e il Padre siamo una cosa sola".L'amore di Cristo è universale e tutti gli uomini sono chiamati a far parte del suo "gregge". E' attraverso il servizio degli Apostoli di tutti i tempi che Cristo realizza questa sua missione e può accogliere nel suo gregge ogni uomo, legandolo a sé in un rapporto personale. Lo sbocco finale di tale rapporto è la salvezza futura e totale.   
Oggi Gesù ha bisogno di persone per portare la salvezza sino ai confini della terra , i missionari, sia religiosi che laici. Ha bisogno di persone attraverso cui continuare a svolgere il suo servizio di pastore che ammaestra, nutre, guida il suo gregge, Vescovi, preti, diaconi.... Ha bisogno di persone che con la loro esistenza totalmente consacrata a Lui annunciano il futuro di felicità che ci attende,come tutte le vocazioni di speciale consacrazione a Dio. Ognuno, in qualunque stato di vita, ha la sua chiamata specifica a essere "pastore" nella Chiesa, cioè responsabile di un servizio.
 Siamo richiamati a indirizzare la nostra preghiera insistente e fervorosa al "Padrone della messe perché mandi operai". In particolare, la preghiera "per le vocazioni al sacerdozio, alla vita consacrata e al servizio missionario". In sintonia col l’anno sacerdotale voluto dal Papa  la Chiesa è chiamata a essere sempre più "armonia" che nella diversità e complementarietà di doni e missioni annuncia il Vangelo, facendo risuonare il sì d'amore a Dio e ai fratelli. A tale scopo ognuno metterà in gioco l'intera sua vita nel realizzare la sua specifica vocazione in un cammino concorde con tutti gli altri membri della comunità cristiana.

PER LA PREGHIERA
  (Fonte non specificata )                  

Tu sei il nostro pastore, Signore Gesù, 
per questo ci conosci fino in fondo, 
uno per uno, con i nostri slanci e le nostre fatiche, 
le nostre fragilità e le nostre risorse. 
Per questo ti mostri esigente 
quando ci lasciamo afferrare dalla pigrizia, 
e dolce e compassionevole 
quando ci troviamo in difficoltà. 
Tu sei il nostro pastore, Signore Gesù, 
perché ti metti davanti a tutti, 
ci guidi alle sorgenti della vita, 
ci fai conoscere il volto del Padre. 
Tu sei il nostro pastore, Signore Gesù, 
perché sei pronto a dare la vita, 
a far di tutto per difenderci, 
a costo di esporti a pericoli mortali, 
a costo di soffrire sofferenze terribili. 
Tu sei il nostro pastore, Signore Gesù, 
perché ci ami di un amore smisurato 
e non puoi sopportare che neppure uno 
si perda e rovini la sua vita. 
E' bello, mio Signore, lasciarsi guidare da te, 
è bello darti fiducia e assecondare le tue indicazioni, 
è bello sentire su di noi il tuo sguardo attento e benevolo. 
E' bello, mio Signore, affidarti la mia vita, 
e vivere per te ed assieme a te un'avventura 
entusiasmante che approda all'eternità.
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Lunedì  26 aprile  2010
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni   
10,1-10
Io sono la porta delle pecore.
In quel tempo, Gesù disse: «In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
      (Messa Meditazione,a cura di don Capizzi)

La prima parte del brano (vv. 1-5) è un racconto simbolico, nel quale si contrappongono il pastore e il ladro. Il pastore entra dalla porta, riconosciuto dal guardiano e dalle pecore che conoscono la sua voce; le chiama per nome, le fa uscire dal recinto e cammina davanti ad esse, che lo seguono. Il ladro evita la porta e sale da un'altra parte; ma le pecore non riconoscono la sua voce e non lo seguono, anzi, fuggono da lui. Il v. 6 parla dell'incomprensione degli uditori di Gesù. La seconda parte del testo (vv. 7-10) costituisce un chiarimento sull'identità di Gesù, realizzato con un ampliamento dell'immagine della porta, attraverso cui si accede ai pascoli della vita. Le pecore, di notte, stanno nel recinto. Quando viene il giorno, arriva il pastore, per portarle al pascolo, passando attraverso la porta. Le pecore seguono ubbidienti il loro pastore e non un altro, perché conoscono la voce del loro pastore. Infatti, «egli è il nostro Dio, e noi il popolo del suo pascolo, il gregge che egli conduce» (Sal 95,7). Le parole «seguire» e «conoscere la voce» esprimono un significato profondo: la sequela nella fede e la accoglienza / conoscenza di Gesù come rivelatore di Dio. Le pecore possono uscire dal recinto e vivere nella libertà, nella salvezza, soltanto passando attraverso Gesù, che è anche la «porta delle pecore» (v. 7). Dobbiamo essere con Gesù, quando vogliamo entrare nel mondo interiore e trovare un rapporto autentico e profondo con il Dio vivo e vero, perché Gesù ha detto «nessuno viene al Padre se non per mezzo di me» (Gv 14,6). Dobbiamo essere con lui, unirci alla sua persona e alla sua offerta, quando vogliamo uscire nel nostro 
agire quotidiano, dal momento che «tutto quello che fate in parole ed opere, tutto si compia nel nome del Signore Gesù» (Col 3,17).

PER LA PREGHIERA 


( Fonte non specificata)
A Te, Gesù, maestro di vita, 
io dono con gioia e con rinnovato entusiasmo 
ogni ora della mia giovinezza, ardente e forte. 
Rendila libera dagli egoismi e dalle tristezze, 
luminosa e pura, 
da Te protetta come bella e perenne primavera. 
Rendila capace di generosità senza misura, 
di donazione senza vedere che cosa ci guadagno. 
Rendimi impegnato ad amare e a farTi amare, 
Signore Gesù, 
in Te pongo la mia speranza e tutta la mia vita.
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Martedì  27  aprile  2010

+ Dal Vangelo secondo Giovanni
          10,22- 30       

Io e il Padre siamo una cosa sola.
Ricorreva, in quei giorni, a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era inverno. Gesù camminava nel tempio, nel portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
      (a cura dei Carmelitani) 

I capitoli dall'1 al 12 del vangelo di Giovanni sono chiamati "Il Libro dei Segni". In essi avviene la rivelazione progressiva del Mistero di Dio in Gesù. Nella misura in cui Gesù fa la rivelazione, crescono l'adesione e l'opposizione attorno a lui secondo la visione con cui ognuno aspetta l'arrivo del Messia. Questo modo di descrivere l'attività di Gesù non serve solo per informare come avveniva in quel tempo l'adesione a Gesù, ma anche e soprattutto come deve avvenire oggi in noi, suoi lettori. In quel tempo, tutti aspettavano l'arrivo del Messia ed avevano i loro criteri per poterlo riconoscere. Volevano che fosse come loro se lo immaginavano. Ma Gesù non si sottopone a questa esigenza. Rivela il Padre come il Padre è e non come l'auditorio vorrebbe che fosse. Chiede conversione nel modo di pensare e di agire. Anche oggi, ognuno di noi ha i suoi gusti e le sue preferenze. A volte leggiamo il Vangelo per vedere se troviamo in esso una conferma dei nostri desideri. Il vangelo di oggi presenta una luce al riguardo.
 Faceva freddo, era il mese di ottobre. Festa della dedicazione che celebrava la purificazione del tempio fatta da Giuda Maccabeo (2Mac 4,36.59). Era una festa molto popolare con molte luci. Gesù si trovava sul piazzale del Tempio, nel Portico di Salomone. I giudei dicevano: "Fino a quando terrai l'animo nostro sospeso? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente". Loro volevano che Gesù si definisse e che loro potessero verificare, partendo dai loro criteri, se Gesù era o no il Messia. Volevano prove. E' l'atteggiamento di colui che si sente padrone della situazione. I nuovi devono presentare le loro credenziali. Altrimenti, non hanno diritto di parlare e di agire. La risposta di Gesù è sempre la stessa: "Ve l'ho detto e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste mi danno testimonianza; ma voi non credete, perché non siete mie pecore". Non si tratta di dare prove. Non servirebbe a nulla. Quando una persona non vuole accettare la testimonianza di qualcuno, non c'è prova che tenga e che la porti a pensare in modo diverso. Il problema di fondo è l'apertura disinteressata della persona verso Dio e la verità. Lì dove c'è questa apertura, Gesù è riconosciuto dalle sue pecore. "Chiunque è dalla parte della verità, ascolta la mia voce" dirà Gesù dinanzi a Pilato (Gv 18,37). Questa apertura mancava ai farisei.
Gesù riprende la parabola del Buon Pastore che conosce le sue pecore e loro lo conoscono. Questo mutuo intendimento – tra Gesù che viene in nome del Padre e le persone che si aprono alla verità – è fonte di vita eterna. Questa unione tra il creatore e la creatura attraverso Gesù supera la minaccia di morte: "Non andranno mai perdute e nessuno le rapirà dalla mia mano!" Stanno in salvo e al sicuro e, per questo, in pace ed in piena libertà. Questi versetti affrontano il mistero dell'unità tra Gesù e il Padre: "Il Padre mio che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può rapirle dalla mano del Padre mio. Io e il Padre siamo una cosa sola". Queste e diverse altre frasi lasciano intravedere qualcosa del mistero più grande: "Chi vede me vede il Padre" (Gv 14,9). "Il Padre è in me ed io nel Padre" (Gv 10,38). Questa unità tra Gesù ed il Padre non è automatica, bensì è frutto dell'obbedienza: "Io faccio sempre ciò che il Padre mi mostra" (Gv 8,29; 6,38; 17,4). "Mio cibo è fare la volontà del Padre (Gv 4,34; 5,30). La lettera agli ebrei dice che Gesù imparò tuttavia l'obbedienza dalle cose che patì (Eb 5,8). "Fu obbediente fino alla morte e alla morte di Croce" (Fil 2,8). L'obbedienza di Gesù non è disciplinare, bensì profetica. Obbedisce per essere trasparenza totale e, così, essere rivelazione del Padre. Per questo, poteva dire: "Io e il Padre siamo una cosa sola!" Fu un lungo processo di obbedienza e di incarnazione che durò 33 anni. Iniziò con il sì di Maria (Lc 1,38) e terminò con "Tutto è compiuto!" di Gesù (Gv 19,30).…………………… 

PER LA PREGHIERA
                            
 ( Annie Cagiati )        

Signore, insegnami che la fedeltà 
è scegliersi di nuovo ogni giorno. 
Scoprire dentro di noi strade inesplorate. 
Vivere insieme, non con l'amore di ieri, 
ma quello di oggi. Signore, insegnami che la fedeltà 
non può essere chiusa, 
soffocata in schemi, in strutture. 
La fedeltà s'inventa momento per momento. 
Scoprendo che l'amore, se è vero, 
ha sempre nuove esigenze interiori. 
Quando non ne ha, è morto. 
E allora la fedeltà non serve più. 
Diventa al massimo un pezzo archeologico. 
Magari di valore. Perché è una cosa rara. 
Ma molto spesso inutile. Insegnami che la fedeltà è una dura conquista. È tracciare insieme un solco profondo. 
Incancellabile. Contro il quale né venti né maree 
possono nulla. Un solco scavato nel vivo dell'esistenza, 
che segue sempre la stessa direzione: 
quella dell'amore. 
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Mercoledì  28  aprile 2010

   + Dal Vangelo secondo Giovanni               12, 44-50
Io sono venuto nel mondo come luce. 
In quel tempo, Gesù esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre.
Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
(Mons. Vincenzo Paglia)

Il Signore è la luce venuta nel mondo. Ma la luce non serve solo per smascherare ciò che non va, come un fascio livido e impietoso che mette a nudo peccati e mancanze. Piuttosto è luce che riscalda, che indica un cammino, che fa vedere e incontrare gli altri "perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo" dice il Signore. Allo stesso modo, il Signore è parola, ma non per giudicare e schiacciare gli uomini e le donne sulla loro miseria umana, anzi, è espressione della bontà di Dio che vuole recuperare e salvare tutti, non disprezza il lucignolo che fuma né la canna incrinata che rischia da un momento all'altro di spezzarsi. La vera condanna infatti non viene dalla Parola di Dio, ma dal non credere che essa possa divenire vita, possa generare azioni, sentimenti, modi di essere e di fare nuovi. E' una constatazione, non una minaccia: se non accogliamo e rendiamo vita la Parola di Dio, come potrà egli guidarci, sanarci, renderci felici? Saremmo irrevocabilmente costretti ad ascoltare solo noi stessi, condannati alla schiavitù dell'egocentrismo.

PER LA PREGHIERA
(Giacomo di Sarug)

Apri a noi la tua porta, Signore, e da te, come dal giorno, 
io sarò illuminato. Alla luce canterò la tua gloria. 
Al mattino mi risveglio per lodare la tua divinità 
e mi affretto per impregnarmi della tua Parola. 

Con il giorno la tua luce brilli sui nostri pensieri, 
e le tenebre dell’errore siano cacciate dalle nostre anime.
Tu che rischiari ogni creatura, rischiara anche i nostri cuori 
perché ti diano lode lungo tutto il fluire dei giorni.

Giovedì  29 aprile  2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo         25, 1-13
Ecco lo sposo, andategli incontro!   
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: “Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le lampade, ma non presero con sé olio; le sagge invece, insieme alle lampade, presero anche dell’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono. A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro! Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. E le stolte dissero alle sagge: Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono. Ma le sagge risposero: No, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene. Ora, mentre quelle andavano per comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: Signore, signore, aprici! Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
          ( Omelie.org, a cura delle Benedettine)

La liturgia odierna della Parola è l'invito di Cristo, lo Sposo, a sedere a mensa con Lui, per nutrirci della sua sapienza, la Parola e il Pane e il Vino della Vita. La nostra attesa ardente d'amore e desiderio è la chiave che apre la porta del banchetto di nozze.
Il nostro oggi diventa tempo "pieno" della sua presenza e storia di salvezza. E proprio nell'imminenza di un banchetto ci conduce il testo evangelico (Mt 25,1-13), la ben nota parabola delle dieci vergini.
In poche battute l'evangelista dipinge la situazione, chiara agli ascoltatori del tempo, un po' meno a noi: lo sposo viene a prendere la sposa, che aspetta con le compagne nella casa paterna, per portarla, in corteo nuziale, alla propria dimora e dare così il via ai festeggiamenti e al banchetto di nozze. Accade però un imprevisto: lo sposo ritarda. E' a questo "imprevisto", che assilla la prima comunità cristiana, che cerca di dare risposta la nostra parabola. Un problema infatti si verifica molto presto, dopo la morte e risurrezione di Cristo: l'attesa si prolunga, ma il Regno non arriva e Gesù non torna. Come gestire questa situazione? La forte tensione che attraversa la prima comunità cristiana, tutta protesa nella certezza di un imminente ritorno del Signore provoca addirittura, nella comunità di Tessalonica, fondata da Paolo, l'insorgere di un problema legato a questa attesa: ma quelli di noi che sono già morti come potranno incontrare Gesù al suo arrivo? Non saranno sfavoriti rispetto a noi che ancora saremo in vita? La seconda lettura (1 Ts 4,13-18) ci offre la risposta di Paolo a questo interrogativo. Egli afferma che l'unica consolazione che deve muovere e sostenere la fede e la vita presente è la fede nel Signore morto e risorto: non c'è nessuna afflizione per coloro che credono e sperano nel Signore.
Comprendiamo chiaramente che l'unico pensiero che abita Paolo e della comunità di Tessalonica è la fede in Gesù morto e risorto e l'attesa della sua venuta definitiva. La parabola odierna riguarda proprio questo tempo intermedio di preparazione e attesa. Verte sul cosa fare mentre lo sposo si fa aspettare: intende spiegare quale deve essere il comportamento dei discepoli durante il lungo periodo di attesa che precede la venuta di Cristo nella gloria. Come vivere l'attesa? Ecco che il Vangelo ci raggiunge per muoverci a una scelta. Matteo, presentando l 'atteggiamento delle dieci vergini dà già un giudizio di valore: si sa già che cinque agiranno bene (sagge) e cinque male (stolte). Si tratta allora di sapere perché le une sono sagge e le altre stolte. Ciò che fa la differenza nel comportamento delle due categorie non è la capacità di veglia (tutte si addormentano), ma la scorta di olio. La parabola suscita allora nell'ascoltatore questa domanda e fa scattare la riflessione: perché le sagge hanno preso una scorta d'olio? Qui la parabola non dice niente, rimane spazio all'interpretazione. Proviamo ad aprire una pista: le sagge sono state previdenti, accorte, hanno cercato di capire la situazione e i possibili sviluppi della cerimonia, si sono preoccupate per tempo per affrontare ogni genere di eventualità. Erano "abitate" dal pensiero di partecipare alle nozze, come la comunità di Tessalonica lo è dalla speranza certa dell'arrivo di Gesù, e non hanno risparmiato né energia né fantasia per essere all'altezza del loro compito. Erano già dall'inizio partecipi delle nozze. Ecco la sapienza che le rende previdenti e pronte all'arrivo dello sposo. Le stolte, al contrario, hanno lasciato coabitare il pensiero delle nozze con altri pensieri e hanno fatto solo il loro dovere e poco più. Non hanno tenuto vivo il desiderio dell'incontro, fermandosi al calcolo di chi si mette a posto la coscienza, assicurando il minimo - la lampada con dentro l'olio – e niente più. Il "non vi conosco" finale detto alle vergini stolte assume il tono non di castigo, ma di svelamento di un atteggiamento precedente di non amore e perciò di non desiderio: rivela cioè cosa c'è dentro quella dimenticanza d'olio: solo ciò che non occupa il tuo cuore e il tuo desiderio viene dimenticato. E' un verbo forte, se collocato nel linguaggio dell’Antico testamento: conoscere è entrare in relazione intima profonda, sponsale. Da questo si è esclusi perché ci si è autoesclusi con un atteggiamento che rivela disamore e indifferenza. Lasciamoci sorprendere da questo Vangelo che ci rivela il vero volto dell'attesa e del tempo presente: per noi discepoli del Regno la vita può diventare il luogo di un'instancabile cercarsi e conoscersi da parte di due innamorati: l'uomo e 

Dio. E l'attesa del suo ritorno invece che avere l'aria di uno scotto da pagare, pesante o addirittura noioso e indifferente, diventa luogo della rivelazione del volto di Chi stiamo aspettando. Frequentiamo la casa della Sapienza e cibiamoci del Corpo e Sangue di Cristo, facendo ardere senza sosta la nostra lampada, per assumere i tratti della Sapienza stessa, del volto di Colui che è amiamo e perciò attendiamo. Riveleremo con la nostra vita e le nostre scelte a cosa stiamo dando il nostro cuore, la nostra priorità. Permettiamo a Cristo di aprirci la porta della sala del banchetto: la chiave è il nostro desiderio, segno del suo Amore che già ci abita. Diamo voce a questo desiderio, pregando con il salmista O Dio, tu sei il mio, all'aurora ti cerco, di te ha sete l'anima mia, a te anela la mia carne (salmo 62). 

PER LA PREGHIERA                                              (don Primo  Mazzolari ) 
Signore, non ne posso più: la mia resistenza è agli estremi, 
la mia fede viene meno  sotto le prove che incalzano. 
Non comprendo più niente. Ma per sostenere in pace e rimanere vicino a chi soffre non è necessario comprendere. 
Non mi abbandonare, Signore, tu che mi conosci e sai tutto di me  e di questo mio povero cuore di carne. 
Tienimi su il cuore, e aiutami a superare l'angoscia 
che spesso il male mi dà. Rinsaldami la certezza 
che niente va perduto del nostro patire perché è tuo 
e ti appartiene meglio di qualsiasi cosa nostra. 
Aiutami a credere che la tua misericordia 
sta universalmente preparando 
una giornata più buona a tutti.
Venerdì  30 aprile  2010

+ Dal Vangelo secondo Giovanni   
  14,7-14
Chi ha visto me , ha visto il Padre. 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto».
Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  ( Paolo Curtaz)  

Io non credo in Dio, credo nel Dio di Gesù Cristo. Tutti ci facciamo una certa idea di Dio: per credergli o per rifiutarlo. Tanta gente ha una  brutta immagine di Dio e  molte persone che si credono cristiani, in realtà non si sono neanche mai posti il problema dell'identità di Dio. Tutta la nostra vita è una conversione dal Dio che c'è nella nostra testa al Dio di Gesù Cristo! Il Dio che Gesù racconta, è il Dio che, stanco di essere frainteso, si fa uomo, corpo, sguardo. Un Dio che suda e impara, si stanca e ride, fa festa e lutto, lavora e gioisce della famiglia e dell'affetto dei suoi. Un Dio che si piega sull'umanità ferita, come un buon samaritano (Lc 10,33ss) versa sulle sue ferite l'olio della consolazione e il vino della speranza, che si prende in carico l'uomo dolorante e lo conduce alla locanda del regno. Un Dio che, come un padre (Lc 15), accetta che il figlio minore se ne vada di casa con i suoi soldi, rischiando di perderlo, purché egli faccia le sue scelte, che lo accoglie con rispetto, senza chiedere ragione della sua fallimentare esperienza e gli restituisce dignità, che fa festa ed esce a convincere il rancoroso fratello maggiore ad entrare con lui. Un Dio che si commuove alle lacrime (Gv 11), che ama l'accoglienza e l'amicizia, che sceglie di donarsi fino in fondo, che non ha paura del rischio, che vuole morire per sigillare le parole "ti amo" rivolte a ciascuno di noi, che piange di paura e chiede qualcuno che lo ascolti, che pende nudo da una croce. La croce svela la misura di un Dio sconfitto per amore, che preferisce morire per dire l'ultima parola. Gesù ci svela il volto di un Dio paziente, silenzioso, timido, rispettoso dell'uomo. Timido, perché egli è come la brezza del mattino (1Re 19) e rispetta  la libertà dei suoi figli. Dio non ti allaccia le scarpe, né ti risolve i problemi: ti aiuta ad affrontarli, ti spiega che non è poi così fondamentale superarli, che la storia ha un tesoro nascosto che sei chiamato a scoprire. Gesù ci svela un Dio discretamente vittorioso nella risurrezione, che ha un piano per l'umanità, che ha un sogno, la Chiesa, 
i suoi discepoli, chiamati non a salvare il mondo, ma a vivere da salvati, costruendo quel regno che lui è venuto ad inaugurare, regno di giustizia e di pace, di amore e di luce, di sguardo verso l'altrove. Un Dio che viene là dove la sua comunità si raduna e si rende presente nell'amore che si scambiano i discepoli e nei Sacramenti.   

PER LA PREGHIERA
          (Mons. Luigi Giussani)
 Signore, riconosco che tutto 
da Te viene, tutto è grazia, 
gratuitamente dato, 
misterioso, che non posso decifrare, 
ma che io accetto, 
secondo le circostanze 
in cui si concreta 
tutti i giorni, e te lo offro, 
e tutte le mattine 
te lo offro, e cento volte 
durante il giorno, 
se Tu hai la bontà 
di farmelo ricordare, 
io te lo offro.
Sabato  1  maggio  2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo     13, 54-58
Non è egli forse il figlio del carpentiere?
In quel tempo, Gesù, venuto nella sua patria, insegnava nella sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: “Da dove mai viene a costui questa sapienza e questi miracoli? Non è egli forse il figlio del carpentiere? Sua madre non si chiama Maria e i suoi fratelli Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle non sono tutte fra noi? Da dove gli vengono dunque tutte queste cose?”. E si scandalizzavano per causa sua. Ma Gesù disse loro: “Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua”. E non fece molti miracoli a causa della loro incredulità. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                              (p. Lino Pedron )                

Il racconto dell'arrivo e dell'insegnamento di Gesù a Nazareth è seguito da cinque domande incredule dei nazaretani. Essi chiedono da dove ha origine Gesù.
La gente resta strabiliata dall'insegnamento di Gesù. Questa reazione non è ancora ostile, ma indica già incomprensione nei suoi riguardi. Forse gli abitanti di Nazareth sono venuti nella sinagoga più per studiare il loro concittadino che per ascoltare con fede la sua parola.
Siccome la sapienza si apprende a scuola o dagli scribi, ma ad essi non risulta che Gesù abbia frequentato né questa né quelli, la conseguenza è presto tratta: non può avere alcun diritto di arrogarsi quell'autorità che gli viene riconosciuta per la sua parola e per i suoi gesti potenti. I nomi dei quattro fratelli di Gesù sono conservati dalla tradizione perché hanno avuto un ruolo nella prima Chiesa di Gerusalemme, soprattutto Giacomo, noto come il "fratello del Signore". La tradizione evangelica, riferita anche da Matteo, conosce il nome della madre di Giacomo e di suo fratello Giuseppe: Maria (Mt 27,56). Se questa Maria, moglie di Cleofa, è sorella di Maria, madre di Gesù, allora i due primi "fratelli" sono in realtà suoi cugini (cfr Gv 19,25). Lo stesso si può ragionevolmente pensare anche degli altri due "fratelli" e delle "sorelle". Lo scandalo o crisi di rigetto dei giudei nei confronti di Gesù deriva dalla loro immagine trionfalistica dell'inviato di Dio. Gesù si appella a un'altra immagine, quella del profeta contestato, rifiutato e perseguitato da quelli ai quali è inviato. Il proverbio popolare del v.57, citato da Gesù, diventa un annuncio del suo destino che si colloca nella storia degli inviati di Dio rifiutati e osteggiati dal popolo (cfr Mt 5,11-12; 21,34-35; 23,29-32). La conclusione dice espressamente che Gesù non fece molti miracoli nella sua patria a causa dell'incredulità dei suoi abitanti. Il miracolo infatti è legato all'apertura e alla fiducia dell'uomo. Solo a chi ha adempiuto la condizione fondamentale di un udire volonteroso e aperto, viene aggiunto tutto il resto.
Gesù non compie miracoli per farsi pubblicità e accaparrarsi una folla di seguaci, ma per confermare l'esperienza della fede. Solo 

all'interno di questa logica è comprensibile la sua attività terapeutica. La ragione dello scandalo, di questo impedimento a credere "ragionevolmente" in Gesù è data dalla condizione stessa di Gesù: dal fatto di essersi fatto uomo e dell'aver scelto un'esistenza umile e povera.

PER LA PREGHIERA                      ( Fonte non specificata)
Giuseppe, uomo del silenzio 
e della contemplazione, 
insegnaci a leggere con fede la storia, 
a scoprire come il Padre nascostamente 
operi sempre negli eventi 
senza alterarne il corso: 
aiutaci perché ciascuno risponda 
alle personali attese di Dio 
come tu hai risposto. 
Amen.
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